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Con la formazione del canone neo-testamentario si mette fine a tutta una serie di tradizioni orali e di scritti che si facevano risalire agli apostoli. L’ortodossia ha così un punto fermo e l’apostolicità ci acquista. Qundo gli eretici si appellano alla Tradizione sminuendo le Scritture Sacre, Ireneo combatte gli gnostici dimostrando che c’è una Tradizione veramente apostolica ed è la tradizione della chiesa che attraverso i presbiteri risale agli apostoli ed è universale, una e sempre la stessa. Essa ha come testimone la chiesa di Roma, di Efeso e di Smirne. La tradizione degli eretici invece è falsa  perché non risale agli apostoli ma ai capi fila delle sette ed è diversa e variabile. E cosi la S. Scrittura e la Tradizione  che si rifà agli apostoli, e la rende certa interpretandola, sono l’ancora dell’ortodossia. Scrittura e tradizione coincidono perché rimandano agli apostoli e questi a Cristo. Così il problema della successione apostolica si pone  proprio a questo punto. Risalire attraverso liste di vescovi fino agli apostoli diventava garanzia assoluta. Gli eretici non erano in grado di provarlo e così quando nell’elenco si scopriva che un vescovo era stato eretico e questi aveva dato origine alla setta, con lui si squalificava anche la setta. Emerge così l’importanza del vescovo come anello di trasmissione del messaggio apostolico. Diventa così custode e garante della tradizione.  Ireneo dice che siccome  queste liste sarebbero lunghe col passar del tempo basta tenere fermo l’elenco dei vescovi della Chiesa di Roma, esemplare perche fondata dagli apostoli Pietro e Paolo. Ireneo   sembra poi spingersi più avanti facendo derivare il dono certo della verità dall’ordinazione (una specie di garanzia divina).


Fin dalle origini i cristiani confessavano la loro fede con formule semplici, in modo particolare nel battesimo, con la crisi del II sec. queste professioni di fede vanno assumendo una formulazione più precisa. In seguito nascerà la finzione di un simbolo composto dai 12 apostoli, in realtà si tratta di una formula che si rifà alla fede apostolica. Come si vede l’apostolicità appare sempre più come la norma teologica fondamentale.


LA PRIMA SINTESI TEOLOGICA: Ireneo di Lione


Il primo a costruire una sintesi teologica fu Ireneo, vescovo di Lione. Egli nacque a Smirne fra il 130 e il 150. Lo troviamo a Lione nel 177 durante la persecuzione e qui viene eletto vescovo. Punto di unione tra Oriente e Occidente confuta con forza i vari movimenti gnostici a cui dedica l’opera principale: Adversus haereses . Nei primi due libri espone le dottrine gnostiche e negli altri tre respinge l’eresia mediante la Scrittura.


Propone così un’ampia sintesi della dottrina cristiana, sviluppando soprattutto il tema dell’unità per opporsi al dualismo gnostico. Dimostra così che vi è un solo Dio e che  il Dio creatore dell’A.T. e il Dio salvatore del N.T. sono il medesimo Dio e davanti alla distinzione tra il “Cristo superiore” e il “Cristo inferiore” afferma l’unità di Cristo Dio e uomo allo stesso tempo. Di fronte alla gnosi che si divide in tante sette egli sostiene l’unità della fede e della chiesa. L’unico Dio realizza mediante il suo figlio l’unico piano di salvezza. Ireneo è il primo a sviluppare anche una storia della salvezza che va dalla creazione all’escaton passando per l’incarnazione di Cristo. La storia conduce l’umanità verso il Regno di Dio. Ireneo sviluppa il parallelismo Adamo-Cristo, Eva-Maria. Ireneo prelude  alla teologia mariana.





                                                                                                             - 17 -


LA TEOLOGIA OCCIDENTALE   


Passando dal mondo giudaico al mondo ellenista il cristianesimo dovette servirsi del greco per esprimere il proprio messaggio. Continuò a usare il greco anche quando penetrò in occidente.e questo fino a metà del III secolo. Dopo fu il latino a prendere il posto. Nascerà così una teologia occidentale e latina con impronta più giuridica e istituzionale rispetto a quella orientale  più speculativa e più mistica. A Roma il teologo più significativo fu Ippolito. La chiesa di Roma, in quanto chiesa della capitale affrontò importanti problemi dottrinali. Alla fine del II sec. si affronto il problema della data di Pasqua. Le chiese dell’Asia Minore la celebravano il 14 di Nisan, la chiesa di Roma la celebrava la domenica successiva. Grazie ad Ireneo si evitò di rompere la comunione tra le due chiese.


A Roma si pose anche il problema dei rapporti fra Dio e Cristo. Il “monarchianismo dinamico”, sostenuto da Teodoto, alla fine del II sec. diceva che Gesù è un semplice uomo, su cui è disceso il Cristo al momento del battesimo. Era una ripresa dell’adozionismo e Teodoto fu scomunicato. Il “monarchianismo modalista” tentò un’altra soluzione: il titolo di “figlio” è un altro nome per il Padre; Padre e Figlio sono due modi di esistenza dell’unico Dio. Fra queste due tesi si colloca la teologia di Ippolito che salvaguarda la molteplicità delle persone divine senza intaccare l’unità di Dio. Ippolito riprende la teologia del Logos di Ireneo e la sviluppa. Sostiene che Dio porta con sé il Logos che genera al momento della creazione e che diventa l’artefice della creazione stessa. Poi il Logos si incarna e diventa il Figlio di Dio. Ippolito fu accusato di subordinazionismo e la sua dottrina fu respinta.


Anche il problema della penitenza fu motivo di dibattito. La chiesa può perdonare chi si è reso colpevole di gravi peccati? Il problema si fece acuto dopo la persecuzione di Decio nel 251 a motivo dei lapsi . E inoltre quando un eretico ritornava all’ortodossia, bisognava ribattezzarlo? Per i lapsi la chiesa di Roma si mostrò benevola, come anche per gli eretici riammessi chiedendo soltanto un completamento con l’imposizione delle mani per il dono dello Spirito. A Cartagine invece Cipriano richiedeva un nuovo battesimo. La controversia rischiò di sfociare in una scomunica reciproca tra Roma e l’Africa. La Chiesa nord-africana era infatti molto forte e a differenza di Roma che usa il greco in Africa si usava il latino. Tertulliano fu il primo teologo africano e  il primo teologo latino. Non è però un teologo da tavolino ma un teologo impegnato sul fronte della storia. L’Apologeticum lo scrisse per chiarire i rapporti tra chiesa e impero. Egli chiede tolleranza per la chiesa ed espone l’etica e la dottrina cristiana a difesa di questa religione. Tertulliano l
